PAOLO PROFILO 6°

(i collaboratori)

Dio dona a Paolo dei collaboratori (= una ventina solo a Corinto), di cui egli si serve secondo il disegno prestabilito da Dio stesso. La grandezza di Paolo sta proprio nel modo come li ha allevati e come ha formato e organizzato le comunità.

· Un apostolo, Barnaba. “C’erano nella comunità di Antiochia profeti e dottori. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: ‘Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati’” (At 13, 1-2).

· I due vescovi, Timoteo e Tito. “Paolo si recò a Derbe. C’era qui un discepolo chiamato Timoteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco, assai stimato dai fratelli. Paolo volle che partisse con lui ” (At 16, 1-3).

“Abbiamo deciso di restare soli ad Atene e abbiamo inviato Timoteo, nostro fratello e collaboratore” (I Ts 3, 1-2).

“Quando verrà Timoteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi, giacché anche lui lavora come me per l’opera del Signore” (I Cor 16, 10).

“Giunto a Troade, non ebbi pace nello spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello” (II Cor 2, 12-13). 

“Dio ci ha consolati con la venuta di Tito” (II Cor 7, 6).

· Una donna, Lidia. “C’era ad ascoltare anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, ma credente in Dio. Il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: ‘Se avete giudicato che io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa’. E ci costrinse ad accettare” (At 16, 14-15).

“Usciti dalla prigione, Paolo e Sila, si recarono a casa di Lidia dove, incontrati i fratelli, li esortarono e poi partirono” (At 18, 40).

· Ci sono famiglie. “Una raccomandazione ancora, fratelli. Conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell’Acaia. Hanno dedicato se stessi a servizio dei fratelli; siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti faticano e collaborano con loro. Io mi rallegro della visita di Stefana, di Fortunato e di Acaico, i quali hanno supplito alla vostra assenza; essi hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Sappiate apprezzare siffatte persone” (I Cor 16, 15-18).

· È circondato da tanti collaboratori. Lo si vede leggendo i saluti alla fine della lettera ai Romani (Rm 16, 5-15.21-23). 

Alcuni di essi sono a tempo pieno e intimi amici (= Timoteo, Aquila e Priscilla, Silvano…) altri a tempo parziale e anche non necessariamente in ruolo subordinato (= Apollo, Tito, Barnaba…) altri cooperatori sono occasionali (= Sostene, Acaico, Fortunato, Cloè…).

· Una coppia di coniugi, Aquila e Priscilla. “Dopo questi fatti, Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un giudeo chiamato Aquila, oriundo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. 
Paolo si recò da loro e poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di mestiere fabbricatori di tende. 

Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. Si fermò un anno e mezzo, insegnando fra loro la Parola (At 18, 1-4.11).

· È una coppia unita. Prima sono profughi, poi lavorano assieme a Paolo e nello stesso tempo sono alla ricerca della fede che si concretizza in una disponibilità. “Paolo si trattenne ancora pochi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria in compagnia di Priscilla e Aquila… Giunsero a Efeso, dove lasciò i due coniugi (At 18, 18-19).

Per la loro disponibilità, ciò che fanno (= mestiere) è subordinato a quello che sono (= cristiani). Il mestiere non è di ostacolo alle nuove partenze. Sono a Efeso, a Corinto, a Roma, con Timoteo.

· La loro generosa ospitalità non teme di esporsi. “Salutate Priscilla e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa” (Rm 16, 3).

· La loro casa diventa luogo di raduno per chi accoglie l’annuncio di Cristo. “Vi salutano molto nel Signore Aquila e Priscilla e la comunità che si riunisce nella loro casa” (I Cor 16, 19).
· La loro vita di famiglia è concepita come un servizio di fede alle Chiese. “Ad essi, non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili: Salutate anche la comunità che si raduna nella loro casa” (Rm 16, 4). 
A loro si aggiungono altre famiglie. “Salutate Priscilla e Aquila e la famiglia di Onesiforo” (II Tm 4, 19).
· Non ci stupisce infine un’altra cosa. Il fatto che degli operai/artigiani siano in grado di portare avanti e a compimento il cammino di fede di un dottore, di Apollo. 
Sono essi che lo guidano alla piena comprensione del Battesimo cristiano. “Arrivò ad Efeso un giudeo, chiamato Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, versato nelle Scritture. Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse solo il Battesimo di Giovanni. 

Egli intanto cominciò a parlare francamente nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con loro e gli esposero con maggior accuratezza la via di Dio” (At 18, 24-26).

